
Avviso di pericolo per l’ambiente
Via libera ad abusi e maxi-ponte

■ di Toni Jop

Scoop su Silvio III a Palazzo Chigi: farà un governo pieno di donne

Non badate alle cattiverie che questo
commando di comunisti travestiti

ha messo assieme per denigrare Silvio. La
veritàèun’altrae trionferà. Intanto,vipas-
siamo una notizia riservata ma esplosiva:
abbiamol’elencodeiministridel prossimo
governodidestra e, credeteci, c’èdasbalor-
dire perché, al di là delle sparate elettorali,
questo sarà il governo più zeppo di donne
ministro della storia d’Italia. E che donne,
mica surrogati o soluzioni pasticciate che
non si capisce se era meglio che nascevano
uomini. Silvio sa cosa serve all’Italia, in-
nanzi tutto l’immagine, specie all’estero.
Insomma, lui ha pensato a quelle foto di
gruppo che si fanno quando si forma il go-
verno, quelle foto di classe che poi fanno il

giro del mondo, con la prima fila un po’ in
ginocchio per far vedere chi sta dietro, stile
plotone di fucileria in posizione. Poi, c’è
quell’altra questione delle foto di gruppo a
ogni meeting internazionale, tipo Nato,
Onu, Ue. Lo sapete come va a finire se di-
sgraziatamentevince ilPartitoDemocrati-
co: che il paese,nelle foto internazionali, si
ritrova rappresentato da quel baffetto teso
e azzimato che pare uscito dal vecchio
spotdellaLavazzaanniCinquanta; che fi-
gura ci facciamo? Dite la verità, quante
volte ve lo siete chiesti con rammarico: se
fosse più alto, se avesse i capelli lunghi e
biondi, magari meno piatto di seno... Pen-
sieri inconfessabili ai quali Silvio, nella

sua infinita, preveggente bontà, ha voluto
dare risposta. E ha mirato alto, perché do-
polastoriadella immondiziacampanabi-
sognava dare un segnale forte di inversio-
ne di tendenza; «dalle stalle alle stelle»,
questo è lo slogan di un’operazione strate-
gica che farà impallidire la supponente
Francia e Carla Bruni sembrerà solo uno
di quei soprammobili che marcano il tem-
po con una certa oggettiva brutalità e per
questo un giorno o l’altro li butti in canti-
na mormorando: ... anche questa è fatta,
miusciva dagli occhi. Alors, frères d’Italie,
voilà il mirabolante listone di governo col
quale capirete cosa intendeva dire sua ec-
cellenza quando, nel bel mezzo di un vile

spernacchiamentogenerale,dissechesape-
va ben lui cosa fare con le veline, altro che
metterle in lista. Niente liste, dritte al go-
verno, ecco la risposta. Il primo ministro
non è un banale uomo, è un maschio, un
maschione con la capa tosta che il mondo
ci invidia e il resto lo sapete. Viceprimomi-
nistro, eccoci, Elisabetta Gregoraci: stupi-
ti? No, cari, stiamo parlando di una raffi-
nata intellettuale prestata agli studi tv di
mezzo mondo, munita, tra l’altro, di un
magnifico senso pratico, e che i bene infor-
matiassicuranoessere l’inventricedellaer-
metica battuta: «A caval dotato non si
guarda in bocca». Novanta-sessanta-no-
vanta: non siamo impazziti ma di fronte
all’aureo incrocio, a quella magica cabalà
che Silvio ha preteso per dare coerenza alle

forme del nuovo governo, una sorta di ac-
cordo armonico in grado di tradurre nel-
l’Italia di oggi il «calòs c’agazòs» dell’Ate-
nediPericle.Ministro degliEsteri,Victoria
Silversted ciapaquà, e scusate il confronto
impietoso col segaligno Max, il comunista
coibaffi.Victoriahauncognomestrano, e
questo fa bello, un accento anglo e questo
fa sempre più bello, capisce poco e questo
la rendeaddiritturaaffascinante inconses-
si internazionali in cui nessuno capisce
niente e poi, la sera, tutti a scopare con
amici e amiche e cellulari spenti per le mo-
gli. Paneal pane:Silvio, la volpe,haanche
pensato a gente poco raccomandabile co-
meZapaterooBrownchepurecontano, in
quei consessi, benché comunisti e allora
per tenerli buoni ha pensato che rendere

■ di Vittorio Emiliani

Si può esser certi che un Berlusconi terzo riprenderebbe
le sue predilette «Grandi opere» riducendo a formalità

la Valutazione di impatto ambientale. Con effetti nefasti

Ilmondo dello spettacoloèbenestiasull’avvi-
so. Il Fondo unico per lo spettacolo, quello che fi-
nanzia tutto, dalla musica al cinema al teatro ai
circhi,nel2001 conGiovannaMelandri ministro
dei beni culturali aveva superato una cifra pari a
oltre 500 milioni di euro. Poi è iniziato il calo, nel
2005 è calata la scure più tagliente e nella Finan-
ziariadel2005per il2006(ministroButtiglione) il
Fus è precipitato a 295 milioni di euro. Insediato

Rutelli ai beni culturali, nella Finanziaria 2006 il
Fusèsalitoa420milioni, inquelladel2007a441,
nell’ultima è risalito a 511 milioni di euro. Altro
capolavoroadettadegliaddettiai lavoristessi, l’in-
troduzionedel«referencesystem»per icontributi
al cinema: si finanzia tramite pagelle di merito in
basea incassi,celebritàdegliattori,premiassegna-
ti. Si premia chi ha successo e ha premi. Con buo-
na pace del nuovo cinema italiano e dei giovani.

Carta, anzi legge canta, e non
guasterà ricordare dove e co-
me il governo Berlusconi, con
Urbani ai beni culturali e Tre-
monti all’economia, ha dan-
neggiato o provato a danneg-
giare il patrimonio artistico
del tanto decantato «tesoro»
d’Italia. Sarebbe da riderci su,
se non fosse drammatico im-
maginare cosa può accadere
di nuovo.
La legge numero 112 del 2002
èpassataalla storiacomequel-
la della famosa «Patrimonio
dello Stato spa». Il governo
Berlusconivolevacensire ilpa-
trimoniopubblico immobilia-
re, di interesse culturale, quel-
lodipregio,chesipotevacede-
re alla Patrimonio spa e ven-
derlo per «fare cassa» sorpas-
sando di fatto eventuali con-
trolli delle soprintendenze. Ri-
spettando la filosofia di fon-
do: vendere. Decideva il mini-
stro dell’economia e finanze
(Tremonti) «di concerto» con
il titolaredei beni culturali. Al-
tra perla: le vendite di beni
pubblici passati alla Patrimo-
nio spa dovevano contribuire
alla nuova società gemella, la
Infrastrutture spa del ministe-
roalle Infrastrutture,per finan-
ziare le «grandi opere pubbli-
che» tanto amate da Berlusco-
ni. Senza dimenticare un altro
misfatto frenato, col tempo,
da diffuse proteste: quello del
cosiddetto «silenzio-assenso».
Nella Finanziaria di fine 2003
fuintrodottounemendamen-
to dove, se una soprintenden-
za (spesso oberata dal lavoro e
con personale insufficiente
pervalutare intempo)nonda-
va il suo parere alla vendita o
menodiunbeneentro60gior-
ni, il «silenzio» equivaleva a
un tacito «assenso». D’altron-
de il Codice dei beni culturali
nella prima redazione del
2002 emblematicamente par-
tiva proprio da una constata-
zione in realtà fallace e fasulla
(fasulla perché musei e quan-
t’altro portano turismo e ren-
dono indirettamente, se pro-

prio vogliamo metterla in ter-
mini di soli quattrini): abbia-
mo tanta arte, come renderla
ecomomicamente redditizia?
Sempre quel Codice in una
versione iniziale conteneva
un dettaglio potenzialmente
devastante: definiva come be-
ne culturale quel che è «di in-
teresse particolarmente im-
portante». Cancellando gran
parte della nostra arte. Contro
la Patrimonio Spa scoppiaro-
nopolemicheaccese tra l’altro
da Settis. Non a caso nel no-
vembre 2002 nacque a Pisa il
sito internetwww.patrimonio.
sos proprio per contrastare
quella legge e creare un osser-
vatorio su cosa rischiano i be-
ni culturali. Però già un segna-
le inquietantenel2001spiana-
va la strada alla Patrimonio
Spa: la legge 410 del novem-
bre 2001 istituiva le Società di
cartolizzazione degli immobi-
li pubblici (sintetizzate con un
significativo quanto involon-
tario acronimo, le «Scip»), col-
legandole alla allora neonata
Agenzia del demanio, che tut-

tora esiste ma almeno con più
limiti alle eventuali vendite.
Un’altra«perla» tra lealtreme-
rita una citazione: l’«archeo-
condono». Il parlamentare
GianfrancoContediForzaIta-
lia,poinominatonel2005sot-
tosegretario, come emenda-
mento alla Finanziaria 2005
proposecheunprivato inpos-

sesso illecito di reperti archeo-
logici (quanto viene dal terre-
no è dello Stato) ne diventava
legittimo proprietario dichia-
rando di averli «in buona fe-
de»e, suprema beffa,pagando
il 5% del loro valore. «Ottime
notizie per tombaroli, depre-
datori e trafficanti di antichi-
tà» scrisse Settis scandalizzato.

S
e avremo un Berlusconi III, per
l’Italia della cultura, del paesag-
gio, dell’ambiente sarà subito
notte fonda. Adesso lui giura
che non farà più condoni. Però
ne ha fatti già tre che hanno
contribuito a devastare tanta
parte del Belpaese, con centina-
ia di migliaia di case abusive
sparse per ogni dove, con centi-
naiadimigliaiadicantieri illega-
li dove si è evaso tutto: il fisco,
la sicurezza, la previdenza. Tut-
to. Con tanti regali al racket e
conlaconvalidadegli stessiabu-
sicommessiperunapartesuter-
reni demaniali, e/o all’interno
dei Parchi. Mai successo. Chi ci
dice che non succederebbe di
nuovo,edi peggio, innome del
bilancio da assestare?
In campo ambientale e paesag-
gisticosipuòstarcerticheriesu-
merebbela leggeLunardi laqua-
le cancellerebbe, o ridurrebbe a
mera formalità, la Valutazione
di Impatto Ambientale (Via)
con lo scopo «benefico» di fare
ad ogni costo le sue predilette
Grandi Opere, quasi tutte auto-
stradali (guarda caso). Poi ri-
prenderebbe in mano, magari
col fido Matteoli, la questione
ambientale,proponendoun’al-

trabella sanatoriaper industria-
li colpevoli di reati contro l’am-
biente (inquinatori, produttori
di rifiuti, ecc.). Poi c’è il suo so-
gnodirimanereneisecolidei se-
coli col maxi-ponte sullo Stret-
to. Voluto soltanto da lui e da
potenti lobby siculo-calabresi.
Non dagli abitanti delle due
spondeche,coi traghettiveloci,
gli aliscafi e altri mezzi, fanno
tranquillamente i «pendolari»
di qua e di là, senza problemi, e
vorrebberoinvecestradeeferro-
vie (soprattutto) finalmente
moderne.Unacosa infatti ècer-
ta: sul piano generaleun nuovo
governo Berlusconi releghereb-
be, comehagià fatto, la ferrovia
in secondo piano, specialmen-
te tutte le linee che non sono

Tav, che non «fanno immagi-
ne» (e formano invece l’80%
del traffico viaggiatori, per lo
più locali e regionali, roba da
pendolari). E poi, credete che si
perderebbe nelle quisquilie del
solare,del fotovoltaico,dell’eoli-
co ben fatto o del risparmio
energetico? Macché, puntereb-
be dritto al nucleare. Il Paese è
dimediaealtasismicità?Cipen-
sailCavaliere.Nonabbiamoan-

cora smaltito le scorie nucleari
di mezzo secolo fa? Ci pensa
sempre lui. Modernizzare, mo-
dernizzare, e appaltare, soprat-
tutto appaltare. Un nuovo go-
verno Berlusconi - sull’esempio
che gli viene dalla Lombardia
formigoniana - comincerebbe a
consentire laedificazioneall’in-
ternodeiParchi (doveavevagià
ammesso il condono). L’altra
volta nominò presidenti perso-

ne prive di qualunque titolo,
persino un agente immobiliare
in Val Grande (lo straordinario
«Nepal italiano»). Riprendereb-
be quella nobile tradizione sfa-
sciando il buon lavoro di recu-
pero e di risanamento fatto in
questi venti mesi dai nuovi pre-
sidenti.
Dai Parchi al paesaggio il passo è
breve. Il Cavaliere è rimasto un
immobiliarista e quindi giura

sul cemento. Nel quinquennio
del suo ultimo governo
(2001-2006)hatoltofondistata-
li ai Comuni lasciandoli presso-
ché liberidi incentivare l’edilizia
di mercato così da poter turare
con gli introiti di quel tipo le fal-
le dei bilanci. I più bei paesaggi
italiani sono stati invasi dai can-
tieri e massacrati. Del resto è sta-
ta «quella» edilizia a tener su il
Pil che, altrimenti, sarebbe risul-

tato a crescita zero, o sotto zero.
Con tanti saluti all’imprendito-
riamodernaecreativa.Contan-
ti saluti all’Europa: con Silvio
avevamo infatti conquistato la
«maglianera»delprimatoconti-
nentale di infrazioni alle norme
comunitarie inmateriaambien-
tale e paesaggistica. State certi
che la indosseremmo di nuovo.
Del resto, lanuova leggeurbani-
stica lui ce l’ha già pronta: è la
leggeLupi,bloccatadue anni fa,
disegnata secondo il model-
lo-Milano che non prevede più
piani regolatori e altre antica-
glie, ma soltanto la trattativa di-
retta fra gli Enti locali e i (gran-
di)detentori di aree fabbricabili.
Perunterzogoverno Berlusconi
l’economia avrebbe una preva-
lenza assoluta sulla cultura. An-
che perché a lui termini come
«tutela», «soprintendenze»,
«vincoli», «gestione pubblica»,
«interesse generale» provocano
subito l’orticaria o addirittura le
convulsioni. Quindi, riprende-
rebbe in mano la privatizzazio-
ne dei maggiori musei per ren-
derli - come i Parchi - macchine
dasoldi, luna-park, supermerca-
ti.Rimetterebbe inpiediconTre-
monti la Patrimonio SpA, cioè
la vendita e svendita del patri-
monioculturalepubblico, insie-
me ad ogni possibile cartolariz-
zazione. Tutto vendibile, Colos-
seoincluso.Coraggio,qualecor-
data si fa avanti?

Già autore di una sanatoria per industriali inquinatori, il capo
del Pdl rilancerà il Ponte sullo Stretto, ignorerà le linee ferroviarie

che non fanno immagine e non punterà su energie alternative

I TAGLI AL FUS DAL 2001 AL 2005
La scure sui fondi dello spettacolo: da 500 a 295 milioni di euro

MALI CULTURALI Un progetto sfumato per
le proteste. Come l’assurdo «archeocondono»

La «Patrimonio spa»:
l’arte statale in vendita
senza tanti controlli
■ di Stefano Miliani

SE VINCE LUIIL DOSSIER

Il progetto del ponte
sullo Stretto di Messina

in un’elaborazione
al computer realizzata
il 25 maggio del 2005
L’11 ottobre del 2006

la Camera dei Deputati
approva una mozione
per arrestare i lavori

per il ponte sullo Stretto:
l’opera viene considerata

«non prioritaria»

VI
domenica 6 aprile 2008


